
NUMERO 29.ANNO VIU (2.a Serie)

Seconda edizione
FOLA, Sabato 22 Giugno 1907

ABBONAMENTI

Anno Cor. 5.— 
Semestre» 2.50 
Trimestre» 1.25 

Dna copia cent. 8 

Estero il doppio

(Il Prelatario)La 
Terra d’Istria

Giornale socialista provinciale

Esce al Sabato.

Redazione ed am­
ministrazione 
Viale Carrara

POLA

Inserzioni a prezzìda 
convenirsi con l- anta.

nnnistrazioue

I crimini dell’ auiotrazià rusa
In nome del suo buon dio, chofwt/li’a ; 

dato — dice lui — la facoltà dF^y/r-ù 
nare il „suo8 popolo, lo czar di tuaeUetfu^ «.F! 
sie ha sciolto la Duma, quella Dunia ctferài 
sorta dai moli rivoluzionari e eh’ègji d- 
veva „concesso" solo quando il non 
cederla5 gli avrebbe potuto costare il 
Irono e la non sudata e pur tanto enor­
me lista civile. Egli l'ha sciolta la Duma, 
e per giustificaie il suo rivoltante atto di 
autocrate ha detto eh’essa conteneva trop­
pi elementi turbolenti e rivoluzionari perchè 
potesse lavorare, d’accordo col governo 
degli impiccatori, al benessere del popolo.

In altre parole egli ha detto : se la 
Duma avesse fatto e fosse stata disposta 
a fare quello che volevo e voglio io. l’a­
vrei lasciata tranquilla; ma poiché essa, 
o una parte dì essa, ha osato parlare ed 
agire conbo il governo che mi rappre­
senta, io avevo il dovere, avevo il diritto 
dì scioglierla. Ma come? — vien fatto di 
chiederci all’udire simili tiranniche dichia­
razioni — ma come? un uomo solo può 
avere, può arrogarsi il diritto di togliere 
il mandato parlamentare a centinaia e 
centinaia di deputati che lo avevano rice­
vuto da milioni di elettori?

Ma come? Un uomo solo, e solo per­
chè è capo dello stato, può andare con­
tro la volontà dei cittadini che lo paga­
no? E questi cittadini, che in Russia a- 
seendono a cento e quaranta due milioni, 
oltre ai pagarlo e dopo averlo pagato, de­
vono anche venire da lui perseguitali ?....
Ma Io czar — che adopera il „noi8 — 
risponde: precisamente, signori miei. Voi 
potete gridarci alle calcagna quel che 
volete, ma noi vi diciamo che ogni no­
stro atto — anche se brutale — è det­
tato dal desiderio di giovate al nostro 
popolo.

Dio ci diede la nostra autorità impe­
riale sui nostri popoli: dinanzi al suo al­
tare risponderemo delle sorti dello Stato 
russo. Dalla nostra fiducia in Dio attin­
giamo il fermo proposito di condurre a 
compimento la grande opera da noi ini­
ziata in favore della rigenerazione della 
Russia.

Quello czar, dunque, che ha ordinalo 
impiccagioni, massacri ed arresti, dichiara 
ora di attingere dalla sua fiducia in dio 
il fermo proposito di rigenerare la Russia!
E intanto, per rigenerarla, ha imposto la 
chiusura delia Duma e iniziato a mezzo 
della sua poliziottaglia un periodo di rea­
zione spaventosa! Con tutto ciò egli spe­
ra che i suoi „fedeli sudditi serviranno 
concordemente ed efficacemente agli inte­
ressi della patria, i cui figli furono ogno­
ra il saldo sostegno della sua potenza, 
della sua grandezza e della sua gloria.8

Ma questa speranza è destinata a sfu­
mare dinanzi alla rivoluzione che rugge. 
si avanza, e travolgerà fra poco nel suo 
corso inesorabile e ineluttabile gli ultimi 
resti della della autocrazia del „piccolo 
padre6.

Al popolo russo, cui fu preclusa ogni 
via legale per far valere i suoi conculca­
ti diritti, ed alle cui aspirazioni democra­
tiche si rispose col piombo dei cosacchi 
e i misfatti della poliziottaglia, al popolo 
russo, unica grande liberatrice, non rima­
ne che la Rivoluzione. Rivoluzione che 
creerà nuove vittime ad altri martiri, ma 
che addurrà la Russia a giorni migliori, 
a giorni di libertà e di splendore repub­
blicano.

♦ ♦♦
E non parliamo a sproposito di splen­

dore repubblicano.
Una perquisizione operata il 1S maggio 

al domicilio del deputato Ozol fece cono­
scere che 55 membri della Duma appar­
tenenti alla frazione socialista democratica 
avevano costituito un’associazione allo 
scopo di rovesciare l'attuale forma di go­
verno con una sollevazione armata di po­
polo ed istituire una repubblica democra­
tica.

Ciò dimostra che fra il popolo russo è 
sentita la necessità di instaurare sui ru­

deri deH’assolutìsmo una repubblica po­
polare. Quando venne a conoscenza di 
quei segreto movimento antimonarchico, 

■fi' gfiirèvno dello czar chiese alia Duma 
Si ^oc^dere contro i suddetti 55 deputati 

[fltìjidò l’autorizzazione ad arrestare 
qùqjteeiflici di essi che avevano più atti- 
àTÒjìWte partecipato alla costituzione della 
gg§retn e tanto temuta associazione.

Ma la Duma gli rispose picche.
Onde lo czar, nel suo „ukase- al po­

polo, dice : „sì commise anche un’azione 
senza riscontri negli annali della storia: 
le autorità giudiziarie scopersero una con­
giura da parte dei membri della Duma 
contro lo Stato e contro la potenza dello 
czar. Allorché però il nostro Governo chie­
se l’esclusione temporanea, cioè fino al- 
l’esaurimento della procedura giudiziaria, 
di 55 membri della Duma accusati di a- 
zioni criminose, e l’arresto dei compro­
messi, la Duma non corrispose immedia­
tamente alla legale richiesta delle autorità, 
che non ammetteva ritardi5.

E perchè i deputati alla Duma non 
vollero fare i poliziotti verso i loro colle­
glli, lo czar ha tolto loro il mandato e 
ha convocato la nuova Duma, che verrà 
eletta in base ad una nuova e iniquamen­
te reazionaria legge elettorale, pel primo 
novembre.

Intanto dei cinquantaeinque deputati 
accusati di aver congiurato per demolire 
la potenza dello czar, parecchi furono ar­
restati e gli altri sono inseguiti da rego­
lare mandato d’arresto. E i giornali, pena 
severissime multe e non meno severissime 
condanne, debbono astenersi dal criticare 
il procedere del governo ! Ma fino a quando.? 
Ancora per poco, crediamo: perchè nè 
cosacchi, nè poliziotti, nè carnefici posso­
no arrestare il corso della storia e com­
primere impunemeute la libei là di milio­
ni e milioni di umani.

L’imione parlamentare socialista
1 deputati socialisti riuniti in una adu­

nanza per la costituzione dell’unione par­
lamentare socialista, presenti 79 deputali, 
sotto la presidenza del deputato anziano 
Pernerstorfer, svolsero una diffusa discus­
sione sulle basi dell’organizzazione dell’u­
nione parlamentare, constatando che que­
sta unione formerà un complesso unitario 
con alla testa un comitato direttivo di do­
dici membri, e che l’unione si suddfrerà 
in cinque gruppi nazionali, autonomi nelle 
questioni della loro nazionalità. I gruppi 
saranno : uno tedesco, czeco, italiano, po­
lacco e ruteno.

Si elesse quindi la direzione, che riuscì 
composta cosi : Adler, Pernerstorfer, Resei, 
Seitz, Seliger, Hybesch, Nemec, Sonkup, 
Diamant, Hudec, Pittoni e Wityk. Questa 
direzione eserciterà anche le funzioni di 
commissione parlamentare.

Si deliberò a voti unanimi di esigere 
che si riservi ai socialisti una carica vico 
presidenziale e due posti di segretari. Co. 
me candidato alla vice-presidenza della 
della Camera si designò all’unanimità 
Pernerstorfer, come segretari Schuhmeier 
e Tomasehek.

L’unione dei deputati socialisti si 
dunò, di questi giorni, a Vienna.

Si approvarono le relazioni sulla rifor­
ma della costituzione e precisamente di 
concedere il voto atle donne e di ridurre 
l’età degli elettori attivi a 21 anno. Si 
approvò pure di chiedere l’abolizione della 
pena di morte.

Liebermann si occupò dei fatti di Prze- 
mysl, dove le guardie si avventarono con 
le sciabole contro la folla provocando un 
vero macello. Si decise di trattare tale 
questione unitamente all’interpellanza sui 
brogli elettorali in Galizia.

Nella seduta pomeridiana si approvò la 
relazione sulla legge per la tutela dei mi­
natori. Si svolse poi un’ampia discussione 
intorno alla legge sull’assicurazione con­
tro l’invalidità e la vecchiaia. Fu delibe­
rato di rimettere alla direzione del grup­
po la decisione, se l’argomento debba es-

sere fatto oggetto dì una proposta d’ur­
genza. Fu deciso d’insistere che la rifor­
ma del progetto non sia fatta dipendere 
da una riforma delle leggi sulle imposte, 
come vorrebbero i cristiano-sociali, perchè 
in tal nujda le^cose andrebbero troppo 
per le lunghe.

La prossima seduta avrà luogo giovedì. 
Poscia si riunirono anche i giuppi nazio­

nali dell’Unione socialista.
Il gruppo italiano si costituì eleggendo

Oliva a presidente e Scabar a segretario.
U gruppo czeco incaricò la presidenza 

del gruppo di occuparsi della questione 
del verbale con riguardo ai discorsi tenuti 

czeco,'e degli stampati della presi­
denza della Camera, che dovrebbero es­
sere redatti anche in lingua czeca. I de­
putati della Moravia presenteranno una 
proposta d’urgenza sull’erezione dell’uni­
versità czeca a Bruna. Si deliberò di pre­
sentare un’interpellanza sulle punizioni di­
sciplinari inflitte dal consiglio scolastico
provinciale della Boemia a due maestri.

Ferrer e Nakens
Francisco Ferrer, dunque, fu assolto € 

Josè Nakens condannato a nove anni.
Un libero pensatore fu ridonato alle fe­

conde battaglie per la scienza e la liber­
tà ; e un vecchio repubblicano fu a quel­
le feconde battaglie strappato, e confinato 
in carcere. E la democrazia, che gioisce 
per l’assoluzione di Ferrer. è oggi addo­
lorata per la vendetta che la Spagna cle­
ricale e monarchica ha voluto consumare 
•ontro Nakens. Di che cosa era accusato 
questo vecchio ribelle ? D’aver accordato 
ospitalità a chi, inseguito rabbiosamente 
dalla sbirraglia, gliela chiedeva suppli­
cando. Fu vera colpa la sua ? La regia 
magistratura spagnuola ha risposto fero­
cemente si: ma noi, che non siamo nè 
regi, nè magistrati: che non serviamo nè 
a congreghe dì frati, nè a conventicole di 
gesuiti, diciamo no. No. Nakens non è 
colpevole: Nakens lu generoso.Ed è per­
ciò che la democrazia deve fare quanto 
sta in lei per liberarlo, per strapparlo ai 
tentacoli della vendetta organizzata.

Lo sciopero di Nabresina,
L’eroica resistenza degli scalpellini di 

Nabresina continua malgrado le male arti 
dei padroni e la cinica incoscienza dei 
crumiri da essi assoldati. In un’adunanza 
tenuta recentemente, e alla quale parte­
ciparono anche molti delegati del Friuli, 
fu deciso di persistere nello sciopero. Gli 
scalpellini in lotta sono disposti a tutto, 
pur di non cedere; ed altri cinquanta dì 
essi son partiti per Filippopoli onde tro­
var lavoro.

Ora si badi. Prima che scoppiasse lo 
sciopero gli operai chiedevano qualche 
volta delle piccole antecipazioni di paga. 
Successe che, a sciopero proclamalo, al­
cuni di quegli operai si trovarono in de­
bito verso i propri principali di quattro, 
cinque o sei corone. Che fanno adesso i 
graziosissimi creditori? Mandano a casa 
di quegli operai dei gendarmi con l’inca­
rico di dir loro ! 0 pagate, o riprendete il 
lavoro !

La bassezza padronale non si è mai 
rivelata tanto ignobilmente. Ma non sa­
ranno le coazioni e le minacele quelle che 
fiaccheranno i forti scioperanti di Nabre­
sina, che non si piegano e non vogliono 
piegarsi perchè sanno che con loro è la 
ragione e il diritto.

Il prete il militare e il nazionatisia 
slavo hanno stretto una santa alleanza 
per far scempio della nostra libertà.

Chi non vuole che la sagrestia, la 
caserma e l’odio di razza s’impadro­
niscano della città, voti per la Usta 
cittadina.

L’Arte nell’Avvenire
Da ogni parte ei arrivano lamentele 

sulla decadenza dell’arte. Siamo lontani, 
intatti, dei grandi maestri del Rinasci­
mento. La tecnica dell’arte ha fatto re­
centemente immensi progressi : migliaia di 
persone, dotate di un certo talento, ne 
coltivano tutti i rami, ma l’arte sembra 
involarsi dal mondo civile! La tecnica 
progredisce, ma l’ispirazione frequenta me­
no che mai negli studi degli artisti.

Donde dovrebb’essa, infatti, venire? Una 
grande idea può solo ispirare l’Arte. Arte 
è nel nostro ideale sinonimo di creazione, 

deve aver gli sguardi sempre fissi in­
nanzi : ma salvo alcune rare, molto rare 
eccezioni, l’artista rimane troppo ignorante, 
troppo borghese, per intravvedere i nuovi
orizzonti.

Questa ispirazione, d’altronde, non può 
sprigionarsi dai libri: essa dev’essere at­
tinta nella vita, e la società attuale non 
può darla.

I Raffaello e i Murillo dipingevano in 
un’epoca in cui la ricerca di un nuovo i- 
deale si adattava ancora colle vecchie 
tradizioni religiose. Dipingevano per de­
corare le grandi chiese che, anch’esse, 
rappresentavano l’opera pia e devota di 
più generazioni. La basilica, col suo a- 
spetto maestoso, la sua grandezza che la 
col legava alla vita stessa della città, po­
teva ispirare il pittore. Egli lavorala per 
un monumento popolare: s’indirizzava a 
una folla, e ne riceveva in compenso l’i­
spirazione. Ed egli le parlava nello stesso 
senso che ad essa parlavano la navata, i 
pilastri, le vetrate dipinte. le statue e le 
porte scolpite.

Oggi il più grande" onore al quale il 
pittore aspira, è quello dì veder la sua 
tela incorniciata di legno dorato e attac­
cata alla parete di un museo — una spe­
cie di bottega da rigattiere — dove si 
vedrà, come si vede a Madrid, al Prado, 
l’aAscensione6 del Murillo accanto al -Men­
dicante5 di Velasquez ed ai „Cani5 di 
Filippo II. Povero Velasquez e povero Mu­
rillo! Povere statue greche le quali „vi­
vevano5 nelle acropoli della loro città, ed 
ora soffocano sotto le tende di tela rossa 
al Louvre!

Quando uno scultore greco scolpiva il 
suo marmo, cercava di riprodurre la spi­
rito e il cuore della città. Tutte le sue 
passioni, tutte le sue tradizioni di gloria 
dovevano rivivere nell’opera. Ma oggi la 
città „una6 ha cessato di esistere. Non 
vi è più comunione di idee. La città o- 
dierna non è che un’accozzaglia occasio­
nale di persone che non si conoscono, 
che non hanno alcun interesse generale, 
salvo quello di arricchirsi a spese gli uni 
degli altri ? la patria non esiste... Qual 
patria possono avere in comune il ban­
chiere internazionale ed il cenciaiuolo?

Solamente allorquando una città, un 
territorio, una nazione od un gruppo di 
nazioni avran riacquistato la loro unità 
nella vita sociale, l’arte potrà attingere la 
sua ispirazione nell’„idea comune5 della 
città, o della federazione. Allora l’archi­
tetto concepirà il monumento della città, 
che non sarà più nè un tempio nè 
una prigione, nè una fortezza: allora il 
pittore, lo scultore, il cesellatore, Corni­
sta ecc., sapranno dove collocare le loro 
tele, le loro statue e le loro decorazioni, 
tutti attingendo la loro forza d’ispirazione 
dalla medesima sorgente vitale, e tutti 
procedendo gloriosamente verso l’avvenire.

Ma, sino ad allora. 1’ arte non farà che 
vegetare.

Le migliori tele dei pittori moderni so­
no ancora quelle in cui si riproduce la 
la natura, il villaggio, la vallata, il mare 
coi suoi perigli, la montagna coi suoi 
splendori. Ma in qual modo potrà il pit­
tore riprodurre la poesia del lavoro cam­
pestre, se non l’ha che contemplata, im­
maginata, se non l’ha mai gustata egli 
stesso? S’egli non la conosce che come 
un uccello di passaggio conosce il paes» 
al di sopra del quale spazia nelle sue m' 
grazioni? Se in tutto il vigore della s 
bella giovinezza, non ha dallo spur



LA TERRA D’ISTRIA

dell’alba seguito l’aratro, non ha gustato 
il godimento di abbattere le erbe con un 
largo colpo di falce accanto ai robusti 
falciatori, facendo a gara di energia colle 
ridenti ragazze, che empiono l’aria delle 
loro canzoni? L'amor della „terra6 e di 
ciò che cresce sulla terra non lo si acquista 
col farne studi di pennello: non lo si ac­
quista che mettendosi ai suoi servigi; e 
senza amarla come dipingerla? Ecco per­
chè tutto ciò che i migliori pittori hanno 
potuto riprodurre, in questo senso, è an­
cora così imperfetto, e molto spesso falso: 
quasi sempre del sentimentalismo. Vi man­
ca la „forza8.

Bisogna aver ammirato, ritornando dal 
lavoro, il tramonto del sole. Bisogna es­
sere stato contadino col contadino per 
conservare lo splendore neU'occhio.

Bisogna essere stato in mare col pesca­
tore, ad ogni ora del giorno e della notte: 
aver pescato com’egli stesso, lottato contro i 
flutti, sfidato la tempesta, e provata, dopo 
una rude fatica, la gioia di sollevare una 
rete pesante, o il disinganno di ritornare 
colle mani vuote, per comprendere la po­
esia della pesca. Bisogna esser passato 
per l’officina, aver conosciuti gli stenti, le 
sofferenze ed anche le gioie del lavoro 
creatore, aver fucinato il metallo allo 
splendore sfolgorante degli alti forni : bi­
sogna aver sentito „vivere6 la macchina 
per sapere che cosa è la forza dell’uomo 
e tradurla in un’opera d’arte. Bisogna, in­
fine, tuffarsi nell’esistenza popolare per o- 
sar di rappresentarla.

Le opere dì certi artisti dell’avvenire, 
che avranno vissuto la vita del popolo, 
come i grandi artisti del passato non sa­
ranno destinate alla vendita. Esse saran­
no parte integrante di un tutto vivente, 
che senza di loro non esisterebbe confes­
se non esisterebbero senza di lui. E colà 
si verrà a contemplarle, e la loro altiera 
e serena beltà produrrà il suo benefico 
effètto sui cuori e sugli spiriti.

L’arte, per svilupparsi, dev’essere col­
legata all’industria da mille graduazioni 
intermediarie, di maniera ch’essi siano per 
così dire confuse, come l’hanno così be­
ne dimostrato Ruskin e il grande poeta 
socialista Morris: tutto ciò che circonda 
l’uomo, in sua casa, nella via. all’intorno 
ed all’esterno dei monumenti pubblici 
dev’essere di una pura torma artistica.

Sia ciò non potrà realizzarsi che in una 
società in cui tutti godranno dell’agiatez­
za e del riposo. Si vedranno sorgere al­
lora associazioni d'arte in cui ciascuno 
potrà dar prova delle sue capacità: im­
perocché l’arte non può fare a meno di 
un’infinità di lavori supplementari, pura­
mente manuali e tecnici. Queste associa­
zioni artistiche s’incaricheranno di abbel­
lire le dimore dei loro membri, come 
hanno fatto quegli amabili volontari, i 
giovani pittori di Edimburgo, decorando i 
muri e i soffitti del grande ospedale dei 
poveri della città.

Il tal pittore o il tal scultore che avrà 
prodotto un’opera di sentimento personale, 
tutta d’intimità, la offrirà alla donna che 
ama o ad un amico. La sua opera fatta 
d’amore, sarà forse inferiore a quelle che 
oggi soddisfano le gloriole dei borghesi e 
dei banchieri, perchè sono costate molti 
scudi ?

Lo stesso accadrà per tutti i godimenti 
che si ricercano all’infuori del necessario. 
Colui che desidererà un piano a coda en­
trerà nell’associazione dei fabbricanti di 
strumenti di musica. E dando ad essa una 
parte delle sue mezze giornate di ozio, 
avrà presto il piano de’ suoi sogni. Se si 
appassiona per gli studi astronomici, si 
unirà all’associazione degli astronomi, coi 
suoi filosofi, i suoi osservatori, i suoi cal­
colatori, i suoi artisti in istrumenti astro­
nomici, i suoi scienziati e i suoi amatori, 
ed otterrà il telescopio che desidera, for­
nendo una parte di lavoro all’opera co­
mune, imperocché un osservatorio astro­
nomico richiede sovratutto del grosso la­
voro: lavoro da muratore, da falegname, 
da fonditore, da meccanico. —■ l’ultima ri­
finitura venendo data allo strumento di 
precisione dall’artista.

In una parola, le cinque o sette ore al 
giorno di cui ciascuno disporrà, dopo aver 
consacrato alcune ore alla produzione del 
necessario, basterebbero ampiamente per 
soddisfare tutti i bisogni di lusso, infini­
tamente variati. Migliaia di associazioni 
s’incaricherebbero di provvedervi. Ciò che 
ora è il privilegio di un’infima minoranza 
sarebbe in tal modo accessibile a tutti. II 
lusso, cessando di essere la pompa sciocca 
e chiassosa dei borghesi, diventerebbe una 
soddisfazione artistica.

Tutti ne sarebbero più felici. Nel lavo­
ro collettivo compiuto con gaiezza di cuore 
per raggiungere lo scopo desiderato, — 
libro, opera d'arte, od oggetto di lusso. —

ognuno troverà lo stimolante, il sollievo 
necessario per rendere la vila gradevole.

Lavorando ad abolire la divisione fra 
padroni e schiavi, noi lavoriamo alla feli­
cità degli uni e degli altri, alla felicità 
dell’umanità.

Pietro Kropotkin.

Le vittime della caserma
Il „Delnicke Listny6 pubblicava la set­

timana scorsa questa lettera raccapric­
ciante:

Onorevole Redazione!
„Io vengo tormentato dagli ufficiali e 

tutti noi trattati quali cani, porci e figli 
di prostitute. Non so cosa debbo fare, 
sono completamente confuso; domenica 
abbiamo dovuto lavorare tutto il giorno 
e con un rancio cattivissimo (gli ufficiali 
dicono: per le bestie è già abbastanza). 
Non si sente altro che „porci di socia­
listi.6

Contro di me si stogano in ispecial 
modo, perchè non so cavalcare ; talvolta 
mi percuotono tanto che rimango senza 
speranza di poter vivere ancora: dome­
nica ito dovuto lavorare fino a notte inol­
trata.

I caposquadroni Widhalm e Schedesta 
insultano continuamente e dicono che i 
socialisti non sono uomini.

II dragale, dicono essi, non è nemme­
no degno di porgere la mano al capo­
squadra, perchè quegli si trova sempre 
fra lo sterco. Di più non posso scrivere. 
Oggi ii Widhalm mi ha detto : Cuccia lì, 
porco, mentre gli esprìmevo il desiderio 
di ricevere un permesso : oggi termino la 
mia vita e già ho preparato nella cara­
bina una cartuccia per dopopranzo. Vi 
prego di dare tutto ciò alla pubblicità, a 
ciò che il pubblico si occupi dei miei 
compagni. Scrivo anche ai genitori che 
mi tolgo la vita.

Oggi muoio quale suicidia con una palla 
del mio fucile, che già è preparata, e at­
tendo l’occasione per spedire la lettera a 
casa mia e a voi. Quando i compagni 
usciranno dalla stanza per pulire le armi, 
mi toglierò la vita. Quando leggerete que­
ste righe, non sarò più tra i viventi6.

Giovanni Walisdi.
6. reggimento di dragoni - Wels.

Appreso il contenuto di questa lettera 
il comp. on. Tamaschek si recò al mini­
stero della guerra onde impedire in qual­
che modo che ii povero Walisch riuscisse 
ad effettuare il suo lugubre proposito. Ma 
era troppo tardi perchè poco dopo il fi­
duciario del partito socialista di Wels. a 
cui s’era rivolto per maggiori schiarimenti, 
gli telegrafava : Il dragone Valiseli si è 
già suicidato...

Si, il povero compagno nostro in divisa, 
non potendo pii: oltre sopportare le per­
secuzioni e le vessazioni dei suoi supe­
riori. aveva già posto fine ai suoi giorni.

Di settimana in settimana

Segno dei tempi!

SEQUESTRATO

I benefici del militarismo.
Il socchionismo è un certo tarlo che 

rode le viscere di tutti i popoli che vi­
vono — o sono costretti a vivere .— al­
l’ombra della civiltà militarista. L'altro 
ieri il compianto era il popolo italiano, 
ieri era quello germanico e oggi è il 
Russo. Scrivono infatti i giornali che la 
commissione cui la Duma affidò l’incarico 
di esaminare il bilancio dello Stato, sco­
prì una posta di 903.755 rubli per „salari 
straordinari*.

La posta si distribuisce così: due ge­
nerali, che stanno a disposizione del mi­
nistro della guerra, ricevono 1S.834 rubli; 
10 generali a disposizione del comandante 
generale della guardia di Pietroburgo ne 
ricevono 60.991 : 70 ufficiali di diverso 
rango, le cui funzioni sono... ignote, ne 
ricevono... 521.369 ; 26 ufficiali addetti al 
seguito dei granduchi e delle grandu­

chesse 60.535 rubli : il rimanente è speso 
per scopi.... segreti.

Sentite quali incomode rivelazioni pos­
sono fare certe commissioni? Ha ragione 
l’Austria di stare alla larga da ogni e 
qualsiasi inchiesta sull’esercito e sulla 
marina !
Le organizzazioni in Germania.

Il „Correspondenzblatt6, organo della 
commissione generale delle organizzazioni 
operaie, pubblica la statistica dei lavora­
tori organizzati alla fine del 1906. Nel
1906 il numero degli operai organizzati 
aumentò di 367.9S2, raggiungendo la ci­
fra di 1 milione 797.2S5! Nel 1905 l’au­
mento era stato di 316.0S4.

Presentemente — la metà dell’anno
1907 è presto trascorsa — gli operai or­
ganizzati in Germania saranno circa 2 
milioni.

I membri delle organizzazioni si distri­
buiscono nel modo seguente:

1905 1906
1. Industria edile 307.87S
2. Metallurgici 297.976
3. Industria tessile 77.S0S
4. Commercio e trasp. 78.193
5. Industria mineraria 105.060
6. „ del vestiario 78.495
7. „ del legno 149.210
8. „ degli alimenti 72.225
9. Addetti alle tratto­

rie ecc. 3.908
10. Giardinieri 4.017
11. Industra della pie­

tra e terraglie 48.330
12. Industria della carta

e del cuoio 40.976
13. Industr. poligrafica 67.049
14. Altre professioni 78.148

382.507 
37S.555 
111.532 
122.511 
110,247 
91.273 

170.232 
88.055

6.309
4.530

57.S40

47.125
77.989

148.620

Totale 1,429.303 1.797.2S5
Dove sono quelle brave e intelligenti e 

amenissime persone d’ordine che decla­
mano sulla morte avvenuta o imminente 
del socialismo ?

Todeschìnl eletto.
A Verona, e contro quell’anguilla che 

si chiama Lucchini, fu eletto il nostro 
compagno Mario Todeschini. Salutiamo 
con gioia la vittoria di questo forte, sim­
patico e istancabile propagandista dì nostra 
parte, che saprà degnamente e virilmente 
rappresentare — come lia già rappren- 
tato — al parlamento italiano — Verona 
proletaria.

I non immacolati macoliani del regno, 
— intanto — lo insultino pure.

VANGATE, FIGLI!
È mezzogiorno. La strada allungasi 

Diritta innanzi, larga, biandiissìma : 
Da' lati le stoppie bruciate,
Non una pianta là nel giallore.

Non una voce turba l’inerzia 
De l’afa ; ardente come un incendio 
Sta l’afa. Silenzio. Ai cavalli 
Pende la lingua nel trotto stanco.

Ma là ne'l campo curvi stan gli uomini 
A sudar sangue, a farsi cuocere 
Il cranio da ’l sole spietato 
Senza una sola gocciola d’acqua,

Senza una mica di pane! Affondano
I disperati ne le glebe aride
II ferro, si guardano in volto
Con ocdii spenti. Non fan querele:

Par come un nume reo li perseguiti 
Sempre, li dònni a quel martirio 
Di vita in eterno: la nuca 
Piegan su ’l solco, non fan querele.

È mezzogiorno, l’ora dei lauti 
Pasti e dei sonni molli. Essi affondano 
Il lucido ferro. Vangate,
Vangate, figli; non c’è riposo.

Vangate, figli; misericordia 
Non c'è; vangate fin che si sdiiantino 
Le braccia a la furia de ’l tifo, 
Vangate, figli; non c’è riposo !

Gabriele D’Annunzio.

I frutti della reazione czaresca.
Gli equipaggi di due corazzate appar­

tenenti alla squadra delfammiraglio Tsiv» 
vinsky, giunti all’isola di Tendra, presso 
Odessa, scesero a terra ed assistettero a 
dei „meetings6. Ritornati a bordo si am­
mutinarono e tentarono di gettare a ma­
re gli ufficiali. Ma costoro riuscirono a 
salvarsi.

Furono arrestati sessanta marinai.
** ♦

L’aggiunto al comandante del porto, 
colonnello Gussekowskì, è stato ucciso con 
un colpo di rivoltella.

L’uccisore è stato arrestato.

„L’Amore Libero"*)
Tale il titolo dell’ultimo lavoro di Guido 

Podrecca. Salutiamo con gioia questa 
nuova pubblicazione anche perchè, o ci 
inganniamo, essa viene a portare una 
nota di sincerità in mezzo al silenzio op­
portunista che noi vogliamo e ci ostinia­
mo a serbare sui problemi morali più 
scottanti. Leggendo „L’Amore libero6 i 
morigerati nionopolizzatori e banditori del 
retto vivere spalancheranno tanto d’occhi 
e si dichiareranno scandalezzati. E i primi 
che grideranno allo scandalo saranno 
molto probabilmente quegli ottimi reve­
rendi che vanno più in là del libero a- 
more e che tendono a sanzionare prati­
camente la libertà di adulterio. Ma oggi, 
che la religione è in ribasso, gli sdegni a 
freddo della tartuferia internazionale la­
sciano il tempo che trovano. E finché la 
società borghese non sarà più morale dì 
quello che è, e finché i preti ci offriranno 
dei saggi di pederastia sperimentale, non 
dall’alto potrà venire la condanna del 
libero amore.

E poi, questa frolla società borghese, 
ha essa il diritto di condannarlo il libero 
amore? No; perchè è troppo boccacce- 
vole e troppo adultera. Cosa vogliamo 
noi, dopotutto ? Che due esseri non siano 
costretti a vivere sotto il medesimo tetto 
quando non si amano più. quando la loro 
unione forzata può dar adito non solo ad 
adulteri, ma, quel eh’ è peggio, a delitti. 
Per farsi un’idea esatta di ciò che noi 
pensiamo intorno al problema dell’amore 
consigliamo gli amici e i simpatizzanti a 
procurarsi la nuova pubblicazione di Guido 
Podrecca, che è certamente destinata a 
conseguile fra il pubblico colto e intelli­
gente un meritato successo. Leggendola 
essi si persuaderanno che il diavolo

così brutto no» è come si dice
e che ha ragione il prof. Gori di ammo­
nire :
Saldi e leali nlTetti. o stolti invali chiedete 
a la ciarpa d’un sindaco, a la stola d'uu prete. 
Al cor, che più non ama, nn laccio mal si oppone, 
e i vincoli utìiciali spezza la ribellione.
Ma l'Amore potente, ineffabile e vero 
non dimanda catene per apparir sincero.
Vive di libertà nei suoi profumi assorto, 
ribelle e verecondo. Amore, in ceppi, è morto.

•) Guido Podrecca: ,L'Amore Libero-. L. 1.50. 
Roma. G. Picchetto e Č. editori.

Colui che ama la libertà e vuole ri­
spettata l'autonomìa del nostro comu­
ne deve votare contro la lista della- 
coalizione clerico-slavo-marineresca e a
favore di quella cittadina.

Fiume.
Come si devono cacciare gli aguzzini.

Da parecchio tempo un capo-officina ad­
detto al cantiere „Danubius6, di nome 
Carlo Riutschek, s’ingegnava in tutti i 
modi per farsi odiare da quanti lo avvi­
cinavano. Verso gli operai, poi, agiva bru­
talmente addirittura. E se alcuno prote­
stava ei rispondeva d’esser in diritto di 
fare ciò che gli piaceva, perchè in lui 
erano le doti del superuomo. Ad operai 
capacissimi assegnava stipendi irrisori 
(Cor. 3.20) e ad altri, che di capacità 
n’ avevano poca, ma che accomodavano 
a lui, assegnava stipendi di Cor. 4 o 4.20 
al giorno. Stanchi di questi ignobili favo­
ritismi e di vedersi ingiustamente perse­
guitati, gli operai del cantiere tennero 
mercoledì nel pomeriggio un’ adunanza 
nella quale, dopo un’ampia discussione, de­
liberarono di presentare alla Direzione 
dello Stabilimento le corna di questo 
aut aut : o fuori il Riutschek, od 
astensione, da parte loro, dal lavoro. E 
la direzione dovette cedere. ET indomani, 
quando, alle 2 pom. il Riutschek entrò 
nell'officina, gli operai sospesero concor­
demente e simultàneamente il lavoro e si 
diedero a gridare: fora, fora quel fara­
butto! Impressionato e stordito da queste 
grida il famigerato capo-officina chiese 
ai sotto-capi cosa voleva significare quel 
baccano. É gli operai gli risposero voler 
esso significare ch’eglino erano stufi d’un 
aguzzino come lui. Il Riutschek allora 
comprese che non gli rimaneva che la 
porta per andarsene. E se n’andò infatti 
salutato da una grandine di pietre, di 
chiavi e di martelli ed anche - poveretto ! - 
da una valanga di fischi.

Si fu in tal modo — vale a dire con 
l’arma potente della solidarietà — che 
gli operai del „Danubius" riuscirono a li­
berarsi di un cinico aguzzino.

Alla reazione che lingueggia ed in­
calza gli elettori coscienti debbono ri­
spondere col votarle contro.
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Come ragiona un sagrestano.
Quel povero diavolo che deve riempire 

ogni settimana V „Avvenire' non sa più 
cosa scrivere: avere pochissime idee, e 
dover buttar giù 16 colonnine di prosa, è
— conveniamone — una questione piut­
tosto seria. Ma Grammofono se la cava 
stampando della roba che in fatto d’asi­
neria è destinata a battere il „record*. 
Cosi, ad esempio, nel penultimo numero 
del settimanale da lui menato fa risalire 
la responsabilità della crisi vinicola in 
cui si dibatte e da cui vorrebbe uscire 
il mezzogiorno della Francia.,, al governo 
anticlericale! Non dice mica (e non lo 
dice perchè molto probabilmente non lo 
sa) che il regime della produzione a si­
stema capitalistico è profondamente vi­
ziato e porta con sè i germi della sua 
stessa dissoluzione: non dice mica che i 
viticultori di Francia — liberi come pro­
duttori, ma tiranneggiati e boicottati quali 
venditori — si trovano nelle condizioni 
per le quali protestano e si agitano per­
ché sono vinti, nel campo della concor­
renza. dagli adulteratori e dai sofisticatori 
dei prodotti vinicoli : e non osserva che 
il disordine dell’attuale sistema di produ­
zione è la prova più palmare della ne­
cessità del collettivismo: no. trova più 
comodo — forse perchè è più semplice
— gridale la croce addosso al governo 
■di Francia, reo confesso di leso clerica­
lismo. Ora — poiché stiamo discutendo
— intendiamoci bene. Il governo di Gior­
gio Clemanceau può essere anticlericale e 
giacobino tin che vuole : può, se deside­
ra. regalare ad ogni città o paese della 
Francia dodici monumenti a Robespierre 
e ventiquattro a Diderot (quello della 
Monaca, sai ? Grammofono) ma la sua es­
senza rimarrà sempre borghese. Tant* è 
vero che la magistratura da lui stipen­
diata condanna gli agitatori socialisti e 
specialmente quelli antimilitaristi con un 
accanimento che... pare austrìaco. Gli è 
che i governi, repubblicani o monarchici, 
hanno, sul terreno economico, la medesi­
ma funzione da compiere, magari col 
santo aiuto delle baionette. E questa 
funzione significa difesa costante dei pri­
vilegi del capitalismo.

11 trionfo della borghesia ha provocato 
la codificazione della più illimitata libertà 
di concorrenza. Onde le proteste dei viti- 
cultori di Francia, ì quali si vedono ro­
vinati da questa concorrenza, sono dirette 
non contro il governo anticlericale, ma il 
governo della borghesìa.

Ad ogni modo, vuole proprio il signor 
Grammofono chiamare responsabile della 
crisi vinicola di Francia il governo di 
Glemenceau. solo perchè è anticlericale ? 
S’accomodi. Ma allora lasci a noi il di­
ritto di dire che della miseria che flagel­
la le classi lavoratrici dei paesi cattolici 
devono rispondere e sono responsabili i 
governi clericali. Gli pare?

Cronache polesi
Al povero Domenico Moscarda, 

vittima dell’agguato malandrinesco 
premeditato dalla reazione, i socia­
listi di Pola e dell’Istria inviano un 
mesto e reverente saluto.

Repressioni criminose.

SEQUESTRATO

I briganti del „Narodni Dom“
Il compagno Pittoni. nel suo di­

scorso tenuto ultimamente in Poli­
teama Ciscutti. disse che il parlilo 
economico sembra una di quelle 
associazioni a delinquere, clic in 
Russia prendono il nome di .Bande 
nere-. E disse bene, acutamente be­
ne. Non passarono quindici giorni 
che quel partito economico eresse 
ad esecutore delle sue vendette l’as­
sassinio politico, e si dimostrò per 
un’accolta di veri facinorosi. I fat­
ti di Jiontegrande sono troppo 
noti perchè noi si abbia a riassu­
merli. perchè noi si abbia a ricor­
dare come avvenne la brigantesca 
aggressione contro i poveri gallesa- 
nesi. Ila quei fatti ei suonano come 
un grave ammonimento, e come uno 
scherno alla nostra vigliaccheria.

Alla nostra vigliaccheria, diciamo, 
perchè insultati, provocati, bajonet- 
tati da tutte le parti, e perfino fu­
cilati, non abbiamo mai saputo e 
non sappiamo rispondere con una 
virile azione collettiva, che dovrebbe 
esser rivolta, non già contro gl’inco­
scienti sicari di Jiontegrande. ma 
contro coloro che li istigarono, con­
tro coloro che in nome di dio e di 
Cirillo e Jletodio li indussero all' e- 
sccrato ed esecrando fratricidio. Ed 
è il „Narodni Dom- il luogo dove 
si rintanano e dove congiurano quei 
briganti ; è là. in quella turpe fucina 
di odi, che si preparano i lutti alle 
famiglie del popolo. Disposti a pre­
dicale e a consigliar sempre la pace, 
ci sentiamo oggi venir meno al no­
stro compito : perchè, per iddio san­
tissimo ! quando alle nostre idee di 
fratellanza e di amore si risponde 
con delle fucilale e col brigantaggio,

allora l'essere o il rimanere passivi 
vuol dire non avere nè pure il co­
raggio di difendersi. E noi vogliamo 
difenderci, ma non, ripetiamo, dalla 
fanatizzalamarniaglia incosciente (che 
a questa gioverà più il tempo che 
il bastone) ma dalle insidie teppi­
stiche e malandrinesche di tutti i 
eapibanda del nazionalismo slavo 
che contrastano e avvelenano 1’ ani­
mo di coloro sui quali hanno influ­
enza.

*♦ *
La seconda edizione dell*-Omni­

bus" di giovedì parve — e fu — un 
ghignante documento di brutale ci­
nismo. Ma con coloro che premedi­
tarono e preorganizzarono moral­
mente degli agguati briganteschi, e 
con ì preti che li difendono, non ra­
gioniamo. non discutiamo più. Con 
quelle carogne viventi ragionare e 
discutere non giova, è inutile, è in­
decoroso.

Un comento del -Lavoratore".
A proposito del procedere dell’autorità 

governativa e a proposito dei fatti di 
Montegrande il „Lavoratore* scrive:

Poche volte F autorità governativa in 
Austria perpetrò oltraggi sì patenti al sen­
timento naturale di libertà come avvenne 
di questi giorni a Pola, alla cui conquista 
i poteri marinareschi s’avanzarono, armati 
dei più suciđi mezzi di violenza e di re­
pressione.

I Montecuccoli, i Ripper, rispettivamente 
i Reinlein possono gareggiare per fama 
con i Potocki, i Badeni e gli altri conti 
galiziani, che si copersero di gloria impe­
ritura violentando in ogni maniera i pro­
letari polacchi e ruteni.

Vennero, i lavoratori delle campagne di 
Gallesano, mercoledì baldi e giulivi can­
tando alla natura verde gli inni della ri­
scossa proletaria per esercitare il loro di­
ritto di liberi cittadini contro una coali­
zione priva di ogni coscienza umana e 
civile.

Ed alla sera tornavano contenti alle loro 
famiglie, quando la vile imboscata seminò 
fra loro la morte e il terrore per mano 
di turpi inconsapevoli, strumenti dell’odio 
maledetto di razza.

0 forti lavoratori! Dal cadavere freddo 
del vostro fratello nessun sentimento di 
vendetta salga alla vostra mente, ma il 
melanconico pensiero dell’umano compati­
mento verso dei fratelli, sfruttati al pari 
di voi. e che un giorno avrete certamente 
al vostro fianco per altre battaglie nobili 
e grandi.

I {onerati deti’assassinato.
Ai funerali del povero Domenico Mo­

scarda. seguiti ieri alle 4- pom. a Galle­
sano, parteciparono 1200 persone all’in­
circa. Erano rappresentate: Pola. Dignano 
e Rovigno. 11 corteo si mosse dalla cap­
pella mortuaria e attraversò il paese, pre­
ceduto dalla banda cittadina di Pola.

Inviarono ghirlande da Pola : il partito 
socialista e le donne socialiste: gli ade­
renti alla „Giovane Pola*, gli studenti 
accademici, la casta dei macellai, V asso­
ciazione democratica c i servi di piazza. 
Notata anche una ghirlanda dei compae­
sani del povero defunto. Su quella nostra 
era scritto: „Il Partito Socialista di Pola 
alla vittima della reazione*. Un’altra ghir­
landa. inviata da un ignoto, attrasse la 
generale attenzione. Diedero l’estremo vale 
alla salma il Dott. Glezer, a nome dì Pola, 
il sig. Giachi«, a nome di Dignano, il sig. 
Rossi per gli studenti accademici, il sig. 
Lazzini per la -Giovane Pola* il Dottor 
Agostini per i conoscenti del povero as­
sassinato e il comp. Pitacco a nome del 
partito socialista. La mesta cerimonia, che 
commosse quanti vi assistettero, ter­
minò verso le cinque e tre quarti.

L’imparzialità d’un commissario 
governativo.

In fatto di sfacciata partigianeria ha 
voluto distinguersi e contraddistinguersi in 
questi giorni un commissario governativo. 
Parliamo del sig. Bourghignon il quale, 
al Belvedere, ha dimostrato in mille mo­
di e in mille occasioni di aversela presa 
calda con coloro che intendono di salva­
re la nostra autonomia comunale.

Si presenta un elettore non „economi­
co* ? Ed ecco che il brav’uomo s’appiglia 
a risibili cavilli per tentare di non farlo 
votare. Si presenta invece un „economico* 
e di quelli che vorrebbero votare senza’a- 
verne il diritto?
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Ed ecco che il sig. Bourghìgnon tenta 
di crearglielo lui, quel diritto, in due e 
due quattro. Tale la serena imparzialità 
di quel signor commissario governativo.

A quando una sua promozione?

Lo spirito dell'„Omnibus?
L*aOmnibus* — di solito eccezional­

mente stupido — s’è permesso di fare un 
certo puerile e compassionevolissimo spi­
rito intorno alla rettifica die. noi publi- 
cammo dietro invito del compagno Jelcich. 
Dica quello che vuole il giornalastro della 
Čitaonica, ma sta il tatto che la signora 
Maria Ferri rilasciò la propria procura 
aU’Jelcich di sua spontanea volontà. E le 
„gherminelle* non esistono che nella ec­
citata fantasia del signor Laginia, che, 
poverino, è arrabbiato perchè sperava che 
quella procura venisse rilasciata ad alcu­
no dei suoi idrofobi cagnotti. In nome di 
quale ragionevolezza poi lo sperasse non 
sappiamo dal momento che fra i suoi in­
telligenti elettori di Monte Gastagner (della 
località, cioè, dove abita la signora Ferri) 
non ve n’è uno che sappia scrivere e 
compilare una procura. Se la signora Ferri 
avesse voluto votare per gli „economici* 
sarebbe stata costretta a fai seia compi­
lare, la procura, da qualche Zuccon della 
Čitaonica. Ma poiché di votare per quel­
la gente non aveva nessunissima inten­
zione essa la rilasciò ad un nostro compagno 
Padrone Laginia di sostenere ancora — 
se gli accomoda — il contrario. Ma padroni 
noi di dargli, in caso, nuovamente del 
mentitore.

Le minaccie di nn tizio.
Certo Giovanni Sfich, che dev’essere 

un arnese tutt’al tro che simpatico, in se­
guito ad una discussione d’indole politica 
avvenuta fra lui e l’operaio Crovatìn Mar­
tino, ebbe a dire a quest’ultimo: sti ga 
de bona che torneino a casa col ciaro, 
se no te faria mi la pelei®

Ecco un tizio che invìdia gli allori dei 
sicari di Montegrande e che — continuan­
do a minacciare — potrebbe ricevere be­
nìssimo quel che si merita.

Il giornale-poliziotto.
11 foglio tedesco, fedele alle sue tradi­

zioni di poliziotto onorario, invita Max 
Zeni, o chi per lui, a sequestrare quei 
giornali che hanno il grave torto di dire 
cose die a lui non accomodano. Benissi­
mo: come giornale che vive non si sa in 

.che modo, fa il suo dovere. Solo dimen- 
xtica che dopo i sequestri ci possono es­

sere delle importune interpellanze.... 

L’orario Peterlin.
Il sig. Peterlin di Trieste s’è latto edi­

tore di un orario ferroviario per gli ita­
liani. Quest’orario, che per la sua prati­
cità si raccomanda da se stesso, si trova 
in vendita a 20 cent.
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Cozzi Gioigio . . . ..................... c. *0.20
Marineo................. ....................c. 0.20
Grs......................... ..................... c. 0_
R. Deotto .... ....................c. 0.50
Lucalello................. ....................c. 0.20
V................................ ...... c. 0.20

....................c. 1.—

....................c. 1.—

....................c. 0.20

....................0. 0.20
Micalevich .... ....................c. 0.50
Svilligoì Giuseppe .. ....................c. 1.—
Ermanno Bon . . ....................c. 1.—

....................c. L—

Somma C. 2S.OI5

Preparatevi
alla

Per la, vittima dell’agguato,
di Montegrande.

nico Moscardo iniziammo una sottoscri-
zione di cui ecco i primi frutti
Matleo Cossara..................... . c. o.__
E. Donaggio.............................. . c. 0.20
Veronese...................................... . c. L—
Marchioni Carlo.......................... . c. 0.20
Percovìch Giuseppe................. . G. 0.20
Eduardo Nardin....................... . C. 1.—
Marino Vilovich......................... . C. 0.20
Edoardo Settimini..................... . c. 0.20
Podsedenscheg Rodolfo .... . c. 0.30
Godena ...................................... . c. 0.30
Rudescli...................................... . c. 0.30
Coppe .......................................... . c. 0.20
Petz............................................... . G. 0.30
Antellich...................................... . c. 0.20
Seifert A......................................... . c. 0.50
Cillich A......................................... . c. 0.16
Leone Popazzi.......................... . G. 0.20
Giovanna Faragona................. . G. 1.—
Castro.......................................... . G. 0.40
Ballarin A..................................... . C. 0.40
Giacomo Coverlizza................. . G. 0.-40
AnL Saflich.................................. . c. 0.40
Sorzut Luciano . c. 0.50
Luigi Manzin.............................. . c. 0.40
Cosulich...................................... . G. 0.20
Ostermann.................................. . C. 0.20
Barbieratlo.................................. . C. 0.40
Bruno .......................................... . C. 0.50
Guerrino Fercovich................. . C. 0.40
Gelcich...................................... . c. 0.20
Jelencich................................. . c 0.40
Pergelis Loreuzo..................... . c. 0.20
Sarilas.......................................... . c. 0.40
Zorzetti...................................... . c 0.60
Martin Nicolò............................. . c 1.
Ruzzier Giov............................ . c 1.
Tiozzo...................................... . c 1.—

Dalla terra d’Istria
Albona.

Gli strozzatori della povera gente.
Al mercato d'animali che segui giovedì 

scorso, presso Santa Domenica, accorsero 
i soliti proprietari di bestiame.

Ma non fecero affari. E non li fecero 
perchè in nome di Cirillo e Metodio vor­
rebbero strozzare la povera gente. La 
quale comincia ad aprire gli occhi e a 
non farsi più pelare da quei mercanti 
panslavisti che sono altrettante personifi­
cazioni della più spudorata ingordìgia. 
Basta dire che chiedono d’un manzo per­
fino 650 corone e che ne domandano e 
ne vorrebbero 24 per un maialino avente 
60 giorni e pesante 4 Chilogrammi.

Boicottateli, compratori, che avete ra­
gione!

Sulla festa dl S. Antonio.
Nel giorno di Sant'Antonio una parte 

dì minatori si recò a lavorare : e la mag­
gioranza festeggiò la giornata del santo 
di Padova. Questo per dimostrare che a 
parole socialisti sono tutti, ma che a fatti 
l’è un altro paio di maniche!

* $
A proposito di Sant’Antonio : lunedi do­

veva seguire uua processione in suo onore.
Ma questa processione fu poi sospesa... 

per mancanza dì maschi. Di donne ve 
n’era parecchie: ma esse, „va sans dire®, 
non potevano portare i ceri, i gonfaloni 

tutto il resto.... Condoglianze al parroco.

Uxoricidio?
Nella notte di martedì scompariva dalla 

propria abitazione, sita nel comune di 
Vettena, una donna, e precisamente la ino- 
jlie di certo Domenico Milieta, che ora sì 
trova agli arresti comunali, e che ha dei 
precedenti tutt’altro che ottimi. Si sapeva 
che la povera donna non andava d’ac­
cordo col marito, perchè questi, oltre al 
maltrattarla spesso, aveva reso madre, da 
ultimo, una giovane sedicenne colla quale 
viveva in intimità.

Onde la di lei scomparsa iippressìonò 
profondamente e fece pensare ad un sui­
cidio o a un delitto...

E mentre, l’indomani, quanti la aveva­
no conosciuta si perdevano in ùn labe- 
rinto di supposizioni, alcune persone rin­
venivano il cadavere dell’infelice -in 
campo del quale essa era proprietaria, 
cadavere era mezzo sepolto sotto un cu­
mulo di pietre e di terra. Diffusasi tale 
lugubre notìzia, tutti ne rimasero coster- 
e si chiesero : suicidio o delitto ? Ma l‘i-
potesi del suicidio fu subito eliminata......
E dalle voci che corrono il marito della 
poveretta avrebbe già dichiarato e con­
fessato d’averla ammazzata lui.

La vittima possedeva dei terreni del 
valore di tremila fiorini; e lascia un fi­
glio che lavora nella miniera e che è — 
a completa differenza del padre — un 
modello di buona condotta. E’ desiderio 
comune che su codesta orribile tragedia 
famigliare si faccia, e presto, la luce.

Grande festa
dei macellai.

Sapone di latte di giglio 
Steckenpferd

dì Bergmann li Co. Dresden e Tetschen a/E. 
è e rimarrà il migliore sapone riconosciuto dalle capacità mediche, con il 
quale sì può ottenere un delicato colore della faccia e carnagione rosea, 

libera da lentiggini.
Si può avere al prezzo di 80 cent, presso tutte le farmacie, drogherie,

Parfumerie, Vendite di saponi e saloni di barbiere.

Non più Margarina!
Ognuno può gustare eccellenti PASTE giornal­

mente fresche confezionate col

BURRO GENUINO
i ben conosciuta latteria igienica Trifolium, 

soltanto nella Pasticceria di

Ugo Fabricci al „Vermouth di Torino"
Vìa Campomarzio 2 - Pola

BUONISSIMO REFOSCO D’ISTRIA
150^11

VENNE APERTO A POLA
IN PIAZZA S. GIOVANNI N. 6

Ecco i frutti del matrimonio indissolubile in 
nome del quale si costringono due esseri a con­
vivere assieme anche quando non si amano più, 
si detestano a vicenda, e riguardano la loro se­
parazione come runica via per otteuere entrambi 
un po’ di tranquillità. Com’è morale il matrimo­
nio cristiano ! E com’è sacrilego il divorzio, o non 
è vero Grammofono?

(N. d. R.)
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Magazzino Caffè
La Ditta Eugenio Verginella, Pola, Via Circonvallazione spedisce
in sacchetti postali da 5 chili, franco di posta, verso rivalsa
Caffè Santos finissimo per chilo Cor. 2.64 Caffè Central America

» » fino i, 2.48 Liberta
„ „ mezzofino „ ,, 2.16 Glava
„ „ mezzano ,. 2.0S S. Salvador
„ „ comune „ o_ S. Domingo
„ Rio fino „ » 2^48 Portoriooo
„ Porla finissimo „ „ 2.80 Ceylon

2.64
2.4S
3.01
2.S0
2.64
2.96
3.12

Caffè Mocci per chilo Cor. 3.28

Per più di 5 chili sconto da convenirsi
Prezzi e qualità dà non temere concorrenza

II

Deposito


